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«I l  genio femminile 
entra in conclave at-
traverso la testimo-
nianza  di  France-

sco che si è prodigato per aprire 
la Chiesa ad una autentica pari-
tà. Ora sulle donne non si può 
tornare indietro. La trasmissio-
ne della fede avviene in fami-
glia attraverso le mamme e le 
nonne, eppure l’istituzione sof-
fre ancora di una rigidità struttu-
rale nei confronti della figura 
femminile», sostiene la counse-
lor suor Anna Maria Vissani, re-
sponsabile  nelle  Marche  del  
Centro di spiritualità sul Monte, 
specializzata in Consulenza gra-
fologica della personalità dopo 
il dottorato in Teologia morale 
all’Accademia Alfonsiana e il 
master in Bioetica all’Universi-
tà Cattolica, autrice di numero-
si saggi specialistici a sfondo psi-
cologico-spirituale. 
Cosa frena la piena parità uo-
mo-donna nella Chiesa?
«A partire dalla formazione
nei seminari andrebbe favori-
ta una più completa consape-
volezza della propria maturità
affettiva che vada a completa-
re quella intellettuale. Anche
nel percorso accademico, fino
a poco tempo fa, venivano se-
parati gli uomini dalle donne:
sono quasi sempre stata l’uni-
ca donna durante gli studi teo-
logici eciòhasviluppato inme
uno spirito di autodifesa per
nonfarmi sopraffaredallapre-
valenzamaschile».
La questione femminile è en-
trata al Sinodo dei Vescovi 
con il diritto di voto alle don-
ne. Può arrivare anche alle 
congregazioni generali?
«Non può non trovare spazio
un tema che riguarda metà
della cattolicità. Ne ho avuto
esperienza nella prosecuzio-
ne del mio cammino di studi
e professionale, nel trovarmi
insieme, ho aiutato molti uo-
mini di Chiesa che hanno an-
che pianto sulla mia spalla
per crisi affettive. Il punto fo-
cale è la maturazione non di-
versamente da ciò che acca-
de nelle coppie in difficoltà.
Il sacerdozio non dona la gra-
zia di Dio se non è sostenuto
dall’integrazione della matu-
razione umana e di fede. Si
può essere sacerdoti, vesco-
vi, cardinali e rimanereperso-
ne fragili. Ho aiutato molti
uominidi Chiesa che nonave-
vano le necessarie resistenze
nell’affrontare responsabil-
mente e con maturità affetti-
va il rapporto uomo-donna».
Come si esce da una crisi per-
sonale quando si ha una re-
sponsabilità nella Chiesa?
«Serve una personalità ben for-
mata a livello umano e interio-
re. La sfera intellettuale, nella
realtà quotidiana, entra in un

percorsoquandosiha la forzae
il coraggio di chiedere aiuto.
Francesco ha esortato ad uscire
dalrecintodelsacro,dallacom-
fortzoneperl’immersionetrala
gente.Senonsièadeguatamen-
te formati diventa gravoso por-
tare avanti una specifica voca-
zione.Ecosìmolti crollano.Per
questo papa Bergoglio ha rim-
proveratospessoi rettoridei se-
minari».
Serve una formazione dei sa-
cerdoti  al  rapporto  uo-
mo-donna?
«Il primo passo è la formazione
all’affettività e poi l’accompa-
gnamento alla maturazione in-

tegraledellapersona.Sequalco-
sa si bloccaocreaproblemi,oc-
correfarsiaiutare.Maiaffronta-
re le crisi da soli, come ripeto
semprenegli incontri con il cle-
ro e con gli sposi. Se non si è ca-
pacidiessereumiliedifarsiaiu-
tareincasodiuninnamoramen-
to o atri motivi che provocano
una crisi vocazionale diventa
tutto più difficile. E le difficoltà
sisommanoaidisagi».
Perché la Chiesa è stata scos-
sa negli ultimi anni dalla pia-
ga degli abusi?
«Si tratta di capire perché in
molti casi non ci sia stata una
presa di coscienza non solo

da parte di chi nella Chiesa si
è macchiato di abusi ma an-
che di quei superiori che non
sono intervenuti, non hanno
aiutato,non hanno denuncia-
to,nonhannoagitoper tutela-
re le vittime e fermare il ma-
le. Quando si inizia a coprire
poi diventa molto difficile
scoprire. Abbiamo purtroppo
davanti agli occhi casi gravis-
simi di vere e proprie condot-
te ossessive che hanno provo-
cato situazioni di abusi all’in-
ternodellaChiesa».
Perché nelle riunioni pre-con-
clave tra i temi affrontati non 
c’è la questione femminile?

«Alle congregazioni generali
non si parla della donna nella
Chiesa perché resta un temadi-
visivo.C’èchiècontrarioarico-
noscere un maggior ruolo della
componente femminile chepu-
re è numericamente prevalen-
te.Alcuninellegerarchie eccle-
siasticheequindianchenelcol-
legio cardinalizio forse sono
contrari a consentire l’ingresso
delledonneneiprocessidecisio-
nali.Dellaquestione femminile
non si discute in questi giorni
perchéamplierebberoledistan-
zee non si vuole entrare in con-
clave con una situazione di di-
vergenzatrasingoli».

Papa Francesco, però, ha vo-
luto delle donne in posti di re-
sponsabilità della macchina 
vaticana?
«Papa Bergoglio ha compiuto
importanti passi in avanti ma
poiha dovuto fermarsi perché i
tempi non erano maturi e non
eranoopportunefugheinavan-
ti. Basta pensare al diaconato
femminile.Duemilaannidisto-
rianonpossonoesserecancella-
ti inunperiodocosìbreve.All’i-
niziodellastoriadelcristianesi-
moc’eranopiùpossibilitàperla
donna perché la Chiesa erano
meno istituzionalizzata e gli
spazieranoindefiniti».
Quali speranze ha per il con-
clave sotto il profilo della pa-
rità nella Chiesa?
«Adessereeletto trapochi gior-
ninonsaràilpapasolodegliuo-
mini ma di tutti. E ad essere af-
frontate dovranno essere i temi
che interessanouomini,donne,
gay.Apartiredall’educazionee
dalla formazione.Nonbasta in-
serireledonneinruolidirespon-
sabilitànellaChiesa.Vannopre-
parati gli uomini ad accoglierle
e ad interagire con loro su un
pianodiparitàintellettivaedef-
fettiva. Certe decisioni andava-
no contestualizzate e serviva
un’approvazione più larga. An-
dava preparata meglio quella
che i mass media hanno defini-
to“svoltarosa”perché lerigidi-
tàrimangonoesesiprocedeper
strappi la reazione è l’opposto
dell’intento che si vuole rag-
giungere».
Non basta mettere donne in 
posti di vertice in Vaticano?
«La fretta ènemica dei risultati
duraturi. Le vere riforme van-
no accompagnate con un pro-
cessodicrescitacomplessivaal-
trimenti può capitare di torna-
re indietro bruscamente come
è accaduto negli Stati Uniti sui
diritti civili con l’elezione di
Donald Trump. I rapporti tra
donne sono spesso meno facili
di quelli tra uomini perché noi
donne tendiamo a conservare
dentroequindia interfacciarci
in modo ostile con le altre per
averelapreminenza».
Il carrierismo è anche un ma-
le che riguarda le donne nella 
Chiesa?
«Sì, purtroppo ne abbiamo
esperienza quotidiana nel go-
verno degli istituti religiosi
femminili. Malgrado nel no-
strocaso laduratadegli incari-
chi siadipochiannianchea li-
vello femminile la corsa al po-
tere è presente ad ogni livello.
Non è certo questa la parità
che papa Francesco ha cerca-
to di favorire nella Chiesa,
cioè un abbassamento del li-
vello per prendere il peggio
delcarrierismomaschilee far-
neunaprassinellacomponen-
teecclesiale femminile».—
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L’ora

«A ffrontare».  «Aggiornare».  
«Approfondire».  «Aspetta-
re».  «Controllare».  «Ricon-
trollare». «Esaminare». «Rie-

saminare». «Lasciar maturare». «Revisiona-
re». «Riflettere». «Rifare». «Riguardare». «Te-
stare». «Verificare». E così sia. Non basterebbe 
un intero vocabolario dei sinonimi a contene-
re le mille e mille sfumature che dagli interven-
ti di questi giorni nelle Congregazioni dei car-
dinali - elettori e non, per ragioni d’età - sono 
uscite per saggiare il vero tema del Conclave: 
la revisione della dottrina bergogliana che 
Francesco, nei dodici anni del suo pontificato 
era riuscito testardamente - e solitariamente - 
a portare avanti, malgrado il decennio di tute-
la ratzingeriana, forte a dispetto della sua ri-

nuncia al  papato.  Incurante,  
Bergoglio, delle resistenze che 
venivano dall’ala più conserva-
trice della Chiesa e dalle aree 
del mondo dove più sentita era 
la partecipazione dei fedeli, co-
me l’Africa e l’Asia. Si era leva-
to di lì, ad esempio, il chiaro 

«no» a una delle più recenti innovazioni intro-
dotte - e poi in parte frenate - da Francesco, la 
benedizione alle coppie omosessuali. Antici-
pato all’inizio del pontificato, in uno dei suoi 
primi viaggi pastorali (quando disse a sorpre-
sa in aereo «chi sono io per giudicare i gay?»), 
l’argomento soltanto verso la fine si era inner-
vato in un contestatissimo tentativo di defini-
zione liturgica. Scontrandosi, come fecero no-
tare i parroci più anziani, che esigevano istru-
zioni precise sul modo di comportarsi durante 
la messa, «con l’aperta condanna del peccato 
di sodomia»: per cui, o si eliminava il peccato 
o si eliminava la benedizione. Così la novità 
era rimasta in sospeso, affidata alla sensibilità 
dei singoli sacerdoti, e circoscritta, secondo in-
dicazioni non scritte “in pochi secondi”, breve-

mente, quasi clandestinamente, dando tempo 
al tempo su una questione tanto controversa.

Ma non è il solo punto tornato in discussione. 
Nei lunghi giorni delle Congregazioni s’è di-
scusso anche dell’accordo del Vaticano con la 
Cina sulle nomine dei vescovi: che contiene, a 
giudizio di chi non lo ha condiviso, il rischio di 
cedere a una dittatura quel po’ di potere tempo-
rale rimasto entro le mura del Vaticano; e inve-
ce, per chi lo ha voluto, Francesco e il suo segre-
tario di Stato Parolin, una breccia nel monolite 
di Pechino, da sempre chiuso alla condivisione 
della scelta dei presuli. La riapertura del dibatti-
to sulla “politica estera” di Francesco, poi, si 
porta dietro anche l’abbraccio al Primate di Mo-
sca Kirill e la controversa firma, a Doha, del do-
cumento di “fratellanza” con gli islamici.

Vi è poi il problema delicatissimo della strut-
tura e dell’organizzazione della Chiesa. Le fi-
nanze vaticane sono a secco. Il modello paupe-
rista di Francesco - la Chiesa dei poveri per i po-
veri - ha portato a tagli e potature tali che l’inte-
ra pianta si è indebolita. E potrebbe avvizzirsi, 
ha avvertito più d’uno, se non si ritrova la linfa 
necessaria per promuovere un’organizzazione 
che ha tante ramificazioni, e promuove un tal 
numero di iniziative, da somigliare a un’enor-
me azienda che necessita di risorse. Certo, non 
è un caso che la sorpresa per alcune delle inno-

vazioni introdotte da Bergoglio e per il suo for-
tissimo accentramento dell’amministrazione 
abbia prodotto anche un calo delle donazioni 
da parte dei sostenitori più tradizionali. Che ol-
tre un certo limite si sono ritrovati senza i loro 
vecchi interlocutori e hanno cercato inutilmen-
te di trovarne di nuovi, dato che in sostanza era 
il Papa, da un certo momento in poi, a tenere in 
prima persona i cordoni della borsa. A Roma si 
è sempre detto che «senza soldi non si canta 
messa»: è questo, in sostanza, il lamento dei car-
dinali privati della necessaria autonomia di cas-
sa e dipinti talvolta come peccatori abituati a vi-
vere nel lusso, quando non nella lussuria.

Nodi, tutti questi, stretti d’impeto da Bergo-
glio e che adesso si vorrebbero ridiscutere, 
non certo sciogliere, in nome di un metodo 
che nei dodici anni trascorsi dal 2013 a oggi le 
Gerarchie hanno visto gradualmente scompa-
rire: la collegialità. Intesa, non come uno stru-
mento per limitare il potere del Papa, per sua 
natura assoluto, «anche se non assolutista», di-
cono i critici di oggi. Ma per accompagnare il 
cambiamento della Chiesa ovunque e a tutti i 

livelli «con più comprensione, più ascolto, più 
dialogo con le diverse interpretazioni del Van-
gelo e della parola del Signore». E con la ricer-
ca di una via per non dividere ancora la Chie-
sa, «che è una e deve restare unita».

Inutile negarlo: parole così esplicite, che più 
volte si sono sentite vibrare nelle assemblee, 
contengono l’istanza di un ritorno a prima di 
Francesco. A una Gerarchia e a un Vaticano 
con i loro pesi e contrappesi, tempi lunghi, rin-
vii, necessarie maturazioni. E testimoniano an-
che il timore - a questo punto non più solo dei 
prelati italiani - che la scelta del successore, se 
di nuovo dovesse cadere su uno straniero, in 
una fase come questa potrebbe perfino aggra-
vare la crisi della Chiesa. Perché se è vero che 
Bergoglio veniva «dalla fine del mondo», come 
lui stesso l’aveva descritta, ed era argentino, 
era tuttavia anche di famiglia italiana, avvez-
za a parlare e ad argomentare nella stessa lin-
gua. Una nuova rottura, un taglio netto rischie-
rebbe di complicare tutto. Diceva il cardinale 
Silvestrini, uno degli ultimi principi della Chie-
sa, maestro dell’attuale segretario di Stato, pa-
pabile, Parolin, «che in Italia ci sono tre cose se-
rie: il Vaticano, i Carabinieri e il Pci». Non a ca-
so, pur muovendosi in ambiti assai diversi, si 
fondavano sulla regola del «centralismo demo-
cratico» il vincolo che spingevano il leader in-
fallibile, il segretario generale e il comandante 
con le stellette a indicare la strada, ma tenendo 
presenti le spinte e le frenate che venivano dal-
la struttura e dai loro collaboratori, oltre «ai 
sentimenti del proprio popolo». 

Wojtyla è stato l’ultimo Papa che rispondeva 
a questo modello. Con Ratzinger, che pure era 
stato al suo fianco, fu innegabile la svolta verso 
il rigore dottrinario. E con Francesco si era affer-
mata l’idea pseudo-riformatrice che per cam-
biare la Chiesa, per scuoterla, servisse la confu-
sione al potere, ovvero, per usare il linguaggio 
dei cardinali, «aprire i processi senza curarsi di 

chiuderli». Ora che le Congregazioni volgono 
alla fine e il Conclave è alle porte, si può dire 
che s’è diffusa una consapevolezza, che mette i 
bergogliani un passetto più avanti dei loro av-
versari nel tentativo di intercedere con lo Spiri-
to Santo. Perché come ha detto Parolin nella 
sua omelia, il giorno dopo i funerali del Papa, 
serve un modo di far evolvere l’eredità di Fran-
cesco: svilupparla e non cancellarla, perché so-
no i fedeli a non volerlo, senza contraddirla 
apertamente, e neppure, esplicitamente, archi-
viarla. In un compito del genere, chi è stato più 
vicino all’ultimo Papa risulterebbe più avvan-
taggiato di un suo potenziale avversario. Il suc-
cessore insomma dovrà muoversi nel senso op-
posto della vecchia e abusata massima del Gat-
topardo, per cui bisogna che tutto cambi per-
ché tutto resti eguale. No, la parabola di questa 
grande seduta di autocoscienza della Chiesa è 
che occorre che tutto torni a essere uguale a 
com’era e com’è sempre stato. Mentre la carica 
innovativa del pontefice appena sepolto, pur re-
stando la cornice della Chiesa del Duemila, a po-
co a poco si diluirà: come un fiume che non mu-
ta direzione, solo rallenta, dissetando i suoi mil-
le rivoli e sfociando nel grande lago del Miste-
ro, in cui a tutti è lecito navigare, anche senza 
essere sicuri della propria meta. —
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I fedeli sono i primi a voler vedere 
sviluppata e non archiviata

la rivoluzione avviata
dal pontificato di Francesco

«È la Chiesa dei 
martiri. È questa 
la  Chiesa  che  
trionfa,  non  la  
Chiesa con i soldi 
nelle  banche».  
Nuovo inedito di 
Papa  Francesco.  Una  registrazione  del  
2021, che doveva essere inclusa in un docu-
mentario, sarà trasmessa dal canale televi-
sivo ESNE “El Sembrador, Nueva Evangeli-
zación”. Il Pontefice, meditando sui passi 
biblici dei dialoghi tra Gesù e il suo discepo-
lo, esprimeva il desiderio che la Chiesa fos-
se umile servitrice in mezzo al mondo. —

la registrazione inedita

“Trionfa la Chiesa dei martiri
non quella dei soldi in banca”

La religiosa psicologa: “La trasmissione della fede avviene in famiglia attraverso le mamme e le nonne
Già nei seminari andrebbe favorita una più completa maturità affettiva e non soltanto intellettuale”

Il tema degli abusi

1936                2025

La benedizione alle coppie gay, gli accordi con la Cina
il patto di “fratellanza” con gli islamici

l’accentramento amministrativo e le finanze vaticane a secco
Così l’eredità di Bergoglio rischia di essere cancellata

L’ANALISI

“Colti e fragili, così aiuto gli uomini di chiesa
E sulle donne non si può tornare indietro”

Il timore è che se il successore 
dovesse essere uno straniero 
potrebbe perfino aggravare

la crisi della Chiesa

della

I cardinali riuniti durante la messa di lutto per Francesco nella Basilica di San Pietro in Vaticano, lo scorso 1° maggio 

Anna Maria 
Vissani 
è responsabile 
del Centro 
di spiritualità 
sul Monte, 
a Castelplanio

Quando si inizia 
a coprire poi diventa 
molto difficile 
scoprire. È mancata
un’autentica presa
di coscienza

Abbiamo purtroppo 
davanti agli occhi 
casi gravissimi 
di vere e proprie 
condotte ossessive
all’interno della Chiesa

“

L’INTERVISTA

Suor Anna Maria Vissani

«Franciscus - The Hope», il murale dell'artista Xsandro Palombo sui muri della Caritas Ambrosiana di Milano
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